
Iniziato a Montecitorio il dibattito sulle politiche 
di sostegno. Oggi il voto dell'aula 

Misure per la famiglia 
La destra prova 
ad agganciare il Ppi 
• ROMA. Oli interventi a sostegno 
delle famiglie e le politiche irei 
confronti dell'Infanzia, sono al 
centro del dibattilo che da ieri è in 
corso nell'aula di Montecitorio e 
che si concluderà oggi con l'ap
provazione di risoluzioni. L'obietti
vo delle numerose mozioni pre
sentate da tutti i gruppi pariamen-
tari è quello di Impegnare il gover
no su alcune misure concrete ed 
Immediate da attuare a sostegno 
delle famiglie. Trasversale e firma
la da oltre duecento parlamentari. 
la mozione sulta condizione del
l'infanzia che punta all'attuazione 
della Convenzione di New York 
dell'89 sui diritti del fanciullo, e ra
tificata dal nostro paese nel 1991. 

Nella illustrazione delle rispetti
ve mozioni da parte dei vari gruppi 
e stata quasi una gara: a mostrare 
una "positiva attenzione» ad un ar
gomento che per lungo ha diviso e 
prodotto immobilismo. Ln famiglia 
cessa di essere campo di battaglia 
ideologico, per diventare un possi
bile terreno d'incontro tra diverse 
Impostazioni culturali e politiche? 
Cosi sembrerebbe dal contenuti. 
convergenti su più punti delle mo
zioni, e dal tono del dibattilo in au
la. Dal progressisti al Ppi a Forza 
dalia, tulli d'accordo nel puniate il 
dito sul dato di fatto che lo Stato 
italiano prende dalle (amlg)ie più 
di quello che dà. A fronte di 15.864 
miliardi di contribuzione per gli as
segni familiari, da parte dei lavora
tori dipendenti e delle imprese, a 
sostegno delle famiglie vengono 
redistribuiti solo 5.284 miliardi l'ari-

Due giorni di dibattilo alla Camera sulle politiche di soste
gno alla famiglia e sulla condizione dell'infanzia. Nume
rose le mozioni presentate da tutti i gruppi parlamentari. 
Oggi la conclusione con il voto sulle risoluzioni. Guerzoni: 
«Noi lavoriamo al più ampio consenso affinché si awiino 
le politiche per la famiglia». Michelini: «Il Ppi decida e voti 
con le forze del Polo». Livia Turco: »Si vuole (are di nuovo 
della [amiglia un terreno di scontro ideologico?» 

LUCIANA 
no, il resto viene incamerato. Con
vergenze anche sui congedi paren
tali. sul sostegno alla maternità, al
le coppie più giovani, alle madri 
sole e ai nuclei familiari più deboli. 
Ciononostante si è ben lontani dal 
profilarsi di una risoluzione unita
ria da pane della Camera, li foto 
delle destre, per iniziativa dì Alber
to Michelini, è inlczionato a fare 
del tema famiglia il banco di prova 
dell'accordo politico con il Ppi. 

Risoluzione sui contenuti o sui 
principi? Questo è diventato ormai 
it terreno di scontro sulle conclu
sioni di questa due giorni di dibatti
lo. Livia Turco nel l'illustrare la mo
zione del progressisti (la prima ad 
essere presentata e provocare per
ciò il dibattito In aula) aveva posto 
l'accento sull'esigenza di mutare 
rolla. Un Invito ad abbandonare: 
•L'enfasi verbale ed agitatoria su! 
valore della famiglia, per avviare 
una stagione di riforme legislative e 
di impegni concreti, indicando e 
scegliendo alcune pronta». 

Rosa Russo Jervolino pur riafler-

•MMAUtMt 
mando che la normativa sull'abor
to debba essere rivista al fine di fa
vorire la scelta della maternità, ha 
sottolinealo che «il gruppo del Par
tito popolare è interessalo al dialo
go tra culture diverse». Un dialogo 
al quale non sembra altana inte
ressato Alberto Michelini del grup
po federalista che, nel suo inter
vento, ha lanciato un appello rivol
to in particolare al Ppi. «Questo è il 
momento delle decisioni - ha del
lo -. I popolari dovranno stabilire 
se ritrovar» assieme a Forza Italia e 
alle altre espressioni del Poto o se 
limitarsi ad una propria mozione 
visto il loro travaglio Interno*. In
somma <la famiglia è una società 
naturale fondata sul matrimonio" 
questa è l'impostazione su cui il 
Ppi non può non convergere, se
condo Michelini. Subito d'accordo 
tulio il Ccd da Vtetti a Casini a Ma
stella, per i quali «i cattolici, a qua
lunque schieramento politico ap
partengano, devono trovare con
vergenze sui va tori dell'istituto fa
miliare". 

Davanti all'opportunità di ag
ganciare il Ppl ad un voto comune 
con le Ione del Polo, poco o nulla 
potrà contare l'invito di Tina Lago-
stena Bassi, deputata di Forza Italia 
e presidente della commissione 
per le pari opportunità. La sua pro
posta per una non facile definizio
ne di famiglia l'ha presa in prestito 
da una religiosa: «La famiglia è là 
dove c'è qualcuno che ti vuole be
ne». È stata accolta dagli applausi 
dell'aula, potrebbe stare bene a 
tutti ma resterà verosimilmente 

Mimmo Frassineti! Agi 

inascoltata. Luciano Gueizoni. dei 
cristiano-sociali e vicepresidente 
del gruppo progressista, ha lavora
lo strenuamente a questa mozione 
e perchè venisse discussa già pri
ma della Finanziaria del '95. «Noi -
ribadisce - sfamo lavorando ad 
una risoluzione che abbia il più 
ampio consenso della Camera per 
dare finalmente avvio alle politiche 
per la famiglia, ma dietro le quinte 
si punta, invece, a fare di questo te
ma un terreno di scambio politi
co». 

Il giallo dell'aviatore morto a Lampedusa. Parla il padre di Sebastiano Landolina 

«Non un colpevole per forza, ma se c'è paghi» 

Verso il vertice di Copenaghen 
Un convegno a Roma del Forum 

Solidarietà 
Ma che fine fa 
l'8 per mille? 

HAOMIMOONMUJ 
• ROMA. Pochi giorni la la Com
missione povertà del Parlamento 
ha ricordalo che otto milioni e 
mezzo di persone in Italia vivono 
sotto la soglia della povertà. Ieri, 
annunciando il primo Summit sul
lo sviluppo sociale e la lotta alla 
povertà in programma a Copenha
gen in Danimarca tra il 6 e il 12 
marzo, Madia Vounes, responsabi
le dell'ufficio Onu di Roma, ha ri
cordato che sono un miliardo e 
cento milioni le persone con a di
sposizione meno di un dollaro al 
giorno per vivere. È questo che fa 
dire a Nadia Younes che «alla mi
naccia della bomba nucleare» del
la guerra fredda si è sostituita -la 
realtà della bomba sociale». 

Sul modello delle conferenze di 
Rio de Janeiro sull'ambiente e del 
Cairo sulla crescita demografica il 
vertice dei cento capi di Stato e di 
governo a Copenhagen ha il com
pilo di affrontare quello che viene 
chiamato nei documenti usati dal
la conferenza preparatoria di New 
York come «un esaurimento nervo
so globale»: un futuro possibile fat
to di guerre civili, profughi, di un 
aumento della sperequazione eco
nomica e della criminalità in paral
lelo ad una crescita senza occupa
zione che porla con sé un senso di 
isola mento, esclusione sociale. 

Da oggi e per tre giorni a Roma 
si svolgerà su questi temi una con
ferenza intemazionale organizzato 
dal «Forum permanente per lo svi
luppo umano e la lotta contro l'e
sclusione sociale» -una réte di or
ganizzazioni non governative ita
liane che lavorano nei campo del
la cooperaztone e dell'integrazio
ne sociale- in collaborazione con 
la commissione dell'Unione euro
pea per la lotta alla povertà, il se
gretariato Onu per il vertice di Co
penhagen. l'Amministrazione Onu 
per lo Sviluppo (Unpd), il governo 

italiano e il Comune di Roma, Mi
nistri - Adriano Ossicini, Tiziano 
Treu, Susanna Agnelli -, sindaci di 
Roma, Napoli, Catania, Bergamo, 
Venezia, Leon in Nicaragua e il pri
mo cittadino di Sarajevo Tarik Ku-
pusovic si incontreranno in questa . 
tre giorni romana con olire 60 reti 
di associazioni italiane e estere, tra 
le quali Carials, Arci, Adi. Comuni
tà di Sant'Egidio. Mfd. ong colom
biane. cambogiane, cilene. Insie
me a operatori economici (sarà 
presente Luigi Abete perConlindu-
slria) e giornalisti (tra cui il diretto
re dell'Urlila Veltroni e di TmcCur-
zi). Obiettivo: studiare il problema 
del disagio sociale e coordinare 
delle politiche d'intervento insie
me agli enti locali e alle organizza
zioni sowanazlonali come Orni e 
Unione europea. 

»È senza senso pensare che il 
problema del disagio e dell'esclu
sione sociale possa essere suddivi
so e affrontato in tante parti inco
municanti», ricordavano ieri gli or
ganizzatori del convegno. «Ma non 
è vero che non si putì tare niente. 
le risorse ci sono solo che spesso si 
trovano nel posto sbagliato», affer
ma la portavoce del Forum Maria 
Grazia Giannichedda. «Noi voglia
mo scoprile dove e quante sono 
per migliorarne l'utilizzo - ha ag
giunto - l'anno scorso abbiamo 
scoperto che l'Italia ha utilizzato 
scto il 47S dei fondi Cee. E che 800 
miliardi della quota statale dell'8 
per mille dell'lrpef destinato alia 
lotta all'emarginazione sociale so
no in parte stati utilizzati per i Beni 
culturali o per finanziare fondazio
ni di studi filosofici». Adesso le as
sociazioni che da tempo lavorano 
sul disagio psichico, le tossicodi
pendenze, l'integrazione degli im
migrati vogliono sapere che fine fa
ranno i 9.200 miliardi destinali a 
progetti italiani dal Fondo sociale 
europeo per il quinquennio 94-99. 

• PALERMO. Costituirsi parte civi
le non significa pretendere a qual
siasi costo che ci siano colpevoli 
dove non ce ne sono, non significa 
essere prevenuti nei confronti di 
qualcuno, non significa limitarsi a 
vedere solo gli aspetti oscuri di una 
vicenda, chiudendo gli occhi di 
fronte ad eventuali elementi di se
gno contrario. CI si può costituire 
porte civile solo perché si è interes
sati a sapere come sono andate 
davvero le cose. CI si può costituire 
parte civile per puro amore della 
verità, qualunque verità. Salvatore 
Landolina e sua moglie Paola In-
lemicola, appartengono a quella 
allegoria di genitori che non san
no in quali condizioni è morto il lo
ro figlio, e si costituiscono in giudi
zio per non doversi rimproverare, 
in futuro, di non avere latto il possi
bile. Abbiamo ascoltato a lungo 
Salvatore Landolina, padre di Se 
bastlano, il giovane aviere checad-
de In un burrone a Lampedusa, Il 
IO dicembre del TM. Una volta, so
lo per un momento, al ricordo del 
figlio nella bara, lo abbiamo visto 
singhiozzare. Lln'aulentka lezio
ne, anche se (orse inconsapevole, 
quella che emerge dalle sue paro
le: «Non vogliamo colpevoli ad 
ogni costo. Ma chiediamo ad ogni 
costo, questo sì, la certezza della 
verità. Pretendiamo di sapere cosa 
;iccadde esattamente quel giorno 
F, vogliamo che - se ci sono colpe
voli -abbiano la giusta punizione». 
Sin'ora vi abbiamo proposto la ri-
costruzione dcll'itilerii vicenda, e 
tre interviste: alla dottoressa Rosa
ria Lombino. il medico legale che 
hu listo, certitlcalo e fotografalo, 
un col|m di pistola al volto di Lan-
dolìna. anche se «non mortale»; al
l'avvocalo Marcello Pclrcllì, difen
sore di uno ilei sue surgelili, Milo e 
Traina, prilliti arrestati e poi scar
cerali con la pesante imputazione 
di -concorso in omicidio volonta
rio-; al giudice Stefano Dambruo-
so, Il pubblico ministero che non 
rinuncia ad Indagare. 

FlgHod'nrte 
Con le parole del padre del ra

gazzo, ci addentriamo nel delica
tissimo mondu del sfinimenti at
traversato all' lui prowìso dalla tra-

DAL NOSTRO INVIATO 

gedla: «Abbiamo sempre sperato -
dice Landolina - che fosse una 
semplice disgrazia, perché una co
sa è sapere che il proprio figlio è 
morto per una disgrazia, altra cosa 
e sapere che qualcuno, anche per 
un solo momento può averlo odia
to, al punto da volerne la sua fine». 
A Salvatore Landolina, 47 anni, so
no rimasti altri quattro figli; Anto
nella di 8 anni. Tommaso che ne 
ha 13. Giuseppe ormai diciottenne, 
e Dino, il secondo genito che ne ha 
21. È giunto a questa conclusione: 
«Piuttosto che fare allontanare i 
miei figli da casa, preferisco non 
farli arruolare, tenerli con noi, an
che se le possibilità di lavoro In Si
cilia sono quelle che sono- Non è 
una decisione presa a cuor legge
ro. Salvatore Landolina. infatti, è 
dipendente dell' azienda autono
ma di assistenza al volo all'aero
porto «Fontanarossa». a Catania, 
Ha olle spalle diciotto anni di aero
nautica militare, ha fatto il radarista 
proprio come suo figlio Sebastia
no. conosce le sale operative, sa 
quanto sia delicato quel lavoro. Se
bastiano, dunque, era figlio d'arie. 
Aveva frequentato la scuoia sot-
toulliciali di Caserta e da quasi tre 
anni si trovava nella base radar di 
Lampedusa. «Come si dice in ger
go, era un operativo Controllava lo 
spazio aereo italiano 11 suo lavoro 
era coperto da segreto militare. E 
quando tornava a casa, pur sapen
do die anch'io per anni avevo 
s-vnllo quel lavoro, non ne pariava 
mai volentieri. No. Non mi manife
stò particolari inquietudini alla vigi
lia della tragedia La sua unica in-
quieiudine. se così si può dire, na
sceva dal latto che a Lampedusa si 
annoiava un po'. E alto scadere dei 
primi due anni, aveva (alto doman
da per andare via magari itella 
speranza di riawkinarsi a noi. In 
Sicilia, ad esempio, aweblrc potuto 
avere altre due possibilità Marsala 
e Siracusa». Apjiena racimolava 
qualche giorno di iienuesso, torna-
vaaiasu Dal24 tiovemhreal 5dl-
cembre era slato in famiglia, a No
to, dt>ve aveva leslcggiato il com
pleanno di Tommaso, il Iratello più 
piccolo, - Il 30 novembre -, e della 
madie.il2dlcembrc. 

SA VmiO LOBATO 
•In tre anni non si verificò mai 

che fosse assente a una delle ricor
renze di (amiglia», ricorda il padre. 

Feste comandate 
Ed emerge il ritratto di un ragaz

zo sensibile, ricco di amicizie, ap
passionato del suo lavoro, e che 
trascorreva spesso lunghi periodi a 
telefono con i genitori: «Parla a lun
go con mia moglie, nella notte fra 
giovedì e venerdì in quella che fu 
la sua ultima settimana di vila. E 
ancora una volla. era calmo, sere
no, non si preoccupava di nulla. 
Anzi, scherzava con la sorellina 
Antonella alla quale aveva pro
messo in regalo per Natale la cas
setta con il film della 'Lampada di 
Aladlno"». Secondo II padre, uno 
come lui, non poteva avere cattive 
amicizie. Frequentava da anni 
Mauro Traina, uno dei due ragazzi 
che poi sarebbe stato arrestato. 
Anche il padre di Traina e il padre 
di Landolina. avendo lavorato per 
parecchi anni in aeronautica, si co
noscono e si stimano. Insomma, 
da qualunque lato la si voglia guar
dare. questa storia è un semplicis
simo libro aperto, sino al giorno 
della tragedia. Il 10 dicembre del 
'94, questo delicatissimo mondo di 
affettiva in Irantumi. 

Un bottaccio 
È il padre del ragazzo a chieder

mi: "Ma lei ha visto il posto della 
tragedia? Dante lo avrebbe messo 
tranquillamente nel suo Inferno ", 
mette paura appena ci si arriva. I 
corvi volteggiano bassi e gracchia
no ininterrottamente. Il vento solle
va una puzza indicibile che viene 
dalla discarica pubblica. Costi c'e
ra andato a (are, Sebastiano, in un 
posto come quello? Ora. in quel 
punto, in ncordo della morte di 
mio liglio, c'è una bella lapide con 
una piccola slele. Ha voluto met
terla Cono Cucina, un ragazzo 
molto vicino a mio figlio, che non 
dimentidieia mai il suo migliare 
runico». Si è detto che Sebastiano si 
dilettava nel fare scalate, e die 
quel giorno era stato proprio lui a 
convincere Traina e Marco Milo a 
raggiungere contrada «Taccio Vec
chio * considerandolo il posto 

adatto. «Macché - dice il padre -
non ho mai sapulo che a Sebastia
no piacesse questo sport E qui, a 
Noto, nessuno era a conoscenza di 
questa passione, non ne sapevano 
nulla ne i suoi fratelli, né i suoi ami
ci piQ stretti, Era un sub. questo si. 
Di questa passione mi aveva parla
to e io gli avevo consigliato pru
denza. Non vedo perché non 
avrebbe dovuto parlarmi di un 
analogo interesse». Salvatore Lan
dolina ricostruisce tutto. Di come 
ricevette il primo allarme a Noto, 
domenica, mentre era in chiesa e 
si slava confessando. Gli dissero 
che Sebastiano era caduto e si era 
fatto un po' male. La partenza im
mediata, in auto, verso Porto Em
pedocle, e in nave veiso Lampedu
sa. Quella terribile domenica mat
tina, lui e sua moglie, insieme. La 
notizia ferale sulta banchina del 
porto. Un maresciaUo: «fatti forza, 
Sebastiano se n'È andato»- Lui e 
sua moglie, Insieme, alla base ra
dar. Sebastiano vestito da aviere 
dentro una bara, in un hangar. Do
lore e amarezza: «avevo affidato 
all' aviazione un ragazzo pieno di 
vita e me lo hanno restituito mor
to». Cosa pensa, adesso? 

CattM contigli 
•Non penso niente. Mi dispiace 

solo di non essermi opposto alla 
riesumazione del cadavere. Avevo 
nominato un avvocato di Nolo, il 
quale non ci ha dato buoni consi
gli. Disse che opporsi alla riesuma
zione avrebbe significato mancare 
di rispetto ai giudici e che non era 
necessario nominare un perito di 
fiducia più o meno pei lo stesso 
motivo... Ma lei mi chiedeva cosa 
penso di questa tragedia. Non vo
glio esprimere pareri, per non travi
sare le indagini in corso. Anche 
perché il giudice Dambntoso, con 
il quale ho avuto uno scambio di 
idee.e al quale ho comunicato i 
mici dubbi e le mie peiplessilà. sta 
indagando egregiamente. Non so 
nuli a che possa sconvolgere le in
dagini. So per certo che mio figlio 
non cavalcava nessun cavallo sel
vaggio, dunque non poteva cade
re. Gtielho detto all'inizio, non vo
gliamo colpevoli a ogni costo. Ma 
se dovessero esserci, é giusto che 
paghino». 


